VIAGGIO POETICO * 

DI 

ANDREA R U B B I 

SCRITTO 
t IN OTTAVE FAMIGLIARI: 




• "Djgitized by GoogU 



} 



\ 



la filofofia illumina , la fiorìa ifiruìfce , la geometrìa di* 
moftra , la dialettica prova, la rettorica pcrfuade. 

Clemente Sibiliate 

La poejia forprende e piace . Ecco il Bello Letterario. 

Andrea Rubbi, 

/ 



è- 196.73 



Digitized by Google 



{ 



> 



A SUA ECCELLENZA 

AI* VI SE MOCENICO 

DI ALVISE i.° K.» 



/ 



l* Autore. 



è, evi debb'efere il Bello Letterario. 
Ma dove alberga ejfo mai? andava fra me ripe" 
tendo, Credea talora d'averlo trovato nella con- 
verfa^ione de' begli [piriti, tra le grafie che ama» 
va , tra i leggiadri ingegni che mi circondavano , 
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• i 

Ne vidi fpejfo un' immagine ^ ma fempre corrotta 
o dalla fantafia che lo accresceva , o dall' arte che 

10 imbellettava , o da qualche bimana pajjione 
che lo diminuiva . L' Italia me lo additò fpejfo 
ne* libri, e ne fentimcnti de' figli fuoi; non giunfe 
però mai a comparirmi perfetto; perchè adottando 
quefti la venuftà de 9 Fran^efi , veftirono ancora la 
lor leggcre\\a. GV Inglefi e gli Alemanni o trop- 
po profondi o troppo faticofi mei rendeano pefante . 
/ Baiavi introducendolo nei fondachi e nelle na- 
vi , lo riducevano negoziatore . Nel più rimoto 
fettentrione mi comparve armato , e mi fpavcntò. 
Nelle Spagne era ofufcato dall' alterigia delle ge- 
nealogie , e dell' oro americano . Neil 9 oriente fi 
ravvolgeva tra la mollerà ed il lujfo , oppreffo 
dal difpotifmo. Dunque fev'è, e vi debV ejfere 

11 Bello Letterario , ripetei meco di nuo- 
vo , invano io lo cerco tra 1 vivi , almen nella fua 
perfezione . La fua fede è dunque- fra" morti . 
Non indugiai ; e con felice ardimento intraprefi 
un viaggio al regno dell'ombre. Penetrai là, do- 
ve tacciono i movimenti degl'ingrati, e degV in- 



Digitized by Google 



/ 



Vili. 

* 

Maffime, firatagemmi , citazioni, 
E fofismi e trattati e paradoffi 
Più che le fperienze e le ragioni 
Han per lor bocca e regni e re commoflì: 
Spedo per voci inutili é quiflioni 
Fur gli applaufi del popolo rifeofli; 
Siftema del Buon-Gufto onta e flagello: 
Maraviglio/o al più, ma non già bella. ' 



IX. 



Ritorfì il piede a più beato loco. 
Dov'era fcritto fuor: Silenzio e Pace. 
Vegliava fu la porta iL Rifa, il Gioco, 
E di Genietti amico ftuol loquace . ' 
A la villa di lor ridetti un poco, 
Ma un invito gentil mi refe audace : 
Foffe o T abito o il volto o il plettro o il nome, 
Entrai là dentro, non faprei dir come* 
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Grati bofchetti di foavi allori, 
Aranci ed ameniffimi mirteti, 
Sparfi de' più leggiadri e vaghi fiori 
Erano il bel foggiorno de' poeti: 
Quivi le Grazie ed i ridenti Amori 
Scherzayan tra que'cupi antri fecreti; 
E difpiegando già ficuro, il volo 
Di frpnd* in fronda il mefto lufcigniuolo • 

■ 

XI. 

I vati allora dal tranquillo {peco 

Rivolti a me vivente e in corpo umano, 
Chi mi fuggia, chi mi guardava bieco, 
Chi più avanzoffi e mi toccò con mano: 
Sovvenne lor l' afiuto ladro greco, 
Ercol robufto, e'1 condottier trojano. 
Gridò l'Ariofto: olà, datevi accorti , 
Che viene un vivo a funeflare i morti. 



X1Z 

Ma lo mio /duca ripigliò a coftui: 
Quello d'Adria ftranier che innanzi vedi, 
Non viene a perturbar la pace altrui, 
Nè'l facro orror de le beate fedi: . 
Egli ha letto i guerrieri carmi tui, 
Quei del Dante, del Taffo, e del Manfredi; 
E quefti , che conobbe fol per fama > 
Vederli in volto e {aiutarli or brama. 

xm 

Orfeo non è, che eftinta fpofa; 

Celibe per meftier donne non cura: 
Rapir morte non vuol , gente, ritroia ; 
Amar le vive è imprefe p#i ficurà. 
Saper gli avi je i nipoti è inutil cofa 
A chi flirpc da vh*ù> mifura. 
Il Bello Letterario ama e richiede; > 

Tra voi poeti io gli additai la fede, 

/ ' 
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XIV. 

S 1 apre il gran tempio . A gli occh) miei s' affaccia 
Ordin, difegno, numero, armonia: . 
V Quadro è il vafto edilizio; e tetto e feccia 
Angoli e bafe, tutto ha leggiadria. 
Le nicchie intorno e le colonne abbraccia 
Attica ferpeggiante sipmetria ; , • 
Idoletti latini e greclip fole 
Fan gli ornamenti de la vaga mole. 



Accorte parolette atti gentili ; 
Tropi, figure, immagini, concetti,; 
De le logge, de gli atrj, e de' cortili 
Sono i fregi migliori, ad arte eletti: 
Metri diverfi, vario -pinti ftili ... 
Faceano a gara, e gli amorofi detti: 
E del Bello a compir la giufta idea 
Tanta famiglia l'Unità reggca. 
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XVI. 

■ 

Che affifa in trono i fudditi inquieti 
Soavemente tempera e governa; 
E fu l'alme diffidi' de' poeti ' ■ 
Or le fperanze ora i timori alterna. 
Un codice di leggi e di divieti 
Con rito mufical detta ed eterna: 
Sene miniflri a' fuoi voler' difpone 
Per regolar l'armonica regione. 

XVII. 

Or della didascalici concenti, 

Or col comico ride e buffoneggia; 
Ufa mover talor lirici accenti ; 
Poi canta rozzi verfi in fra la greggia -, 
Or di tragici eroi narra i lamenti ; 
Indi né* drammi pofafi e gorgheggia: 
Di rado ancora intuona epici carmi, 
E ripeton le trombe amori ed armi. 

B 



Digitized by Google 



V 

V 



XVIIL 



Non altrimenti in ciel l'arco dipinge 
Iride di /esemplici colori, 
E varia a l'occhio fi divide e tinge 
In fpazj ugual, benché tra» lor minori. 
Non altrimenti in fe tutta riftringe . 
L'armonia le fue grazie, i fuoi teforì,. 
Quando l'orecchio e'I cor dolce percote 
Con fette tuoni in muficali note. 

s 

XIX. 

I ... 

Pacifica cosi nel foglio regna 
La leggiadra poetica Urutade? 
Così a goder tranquillamente infegna 
Il fior di maraviglia e di beltade: 
Sotto l'armoniofa e vaga infegna ... 
Son raccolti i poeti d'ogni etade; 
E tra bofchetti 'di que' rami fanti 
Gare intrecciali tra lor di fuoni e cauti. 
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\ Ma dove fon, difs' io, quefH motori 

De la gran ruota che il penfier ricrea? 
Dove quegli avi noflri, e quegli autori 
Del dir maeftri , o venerabil Dea ? 
Kifpos' ella: o mortai, non ufeir fuori, 
Se pria non pafei la digiuna idea: 
Erra per quefti lochi a tuo talento, . ' 
Contempla , ammira , e parti ; io tei confento . 

So che le miuV e i{ lor virgineo coro 

Più che Diana e che Ciprigna amafti; . , 

So che del nome e che de'verfi loro 

La cara Italia tua di frefeo ornarti: 

Se piacquerti i poeti e il fanto alloro, 

Ben premio ti fi dee di quanto oprali! « x ' 

Tu pur poeta in avvenir farai, 

E qui dopo otto luftri un feggio avrai. 

B z 
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XXII. 



Ciò detto , il pìè ritrafle ad altra parte. 
Smarrito io mi trovai col duce mio. 
Il qual mi ravvivò tratto in difparte: 
Mi rifovvenne allor ch'egli era un Dio. 
Giro nel tempio > e tutto a parte a parte 
Contempla T occhio, e appagali il defio. 
Signor, m'afcolta; a te ferivo e favello; 
Ecco gli autori e artefici del Bello , 

XXIII. 

Il gran padre Virgilio io vidi appena; 
Che de'fuoi fanti piè Torme baciai: 
Ma i dubb[ j>affi entro la felva amena 
Ver lui oon volfi, nè apprettarmi ofai; 
Dava di mano ora a Tagrefte avena, 
E il fuono apriva à molli verii e gai; 
Or da l'epica tromba ufeivan fuori 
le donne, i cavaUer', Tarme e gli amori. 



XXIV. 

f 

Benché a fianco gli fteffe Annibal Caro, 
Per cui fempre nudrì tenero affetto, 
Sì lo prefe un penfier torbido e amaro, 
Che un fofpir traffe dal profondo petto, 
Perchè il filo le Parche gli tagliaro 
Pria che il poema fuo ruffe corretto: 
Ma fu dal Lalli ogni doglia sbandita 
Con due verfi d' Eneide Traveflita. 

XXV. 



Il molle Ovidio mi comparve innante 
Trasfigurato anch' ei come i fuoi verfi: 
De le ninfe ridea cangiate in piante , 
De'pefci, uccelli, e d' altri Dei converfi, 
Mefcendo infiem cofe profane e fante 
In metri e modi e numeri diverfi : 
Or con Venere fcherza > ora col figlio; . 
Ora béftemmia Cefare e 1* efiglio* . 

B 3 
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xxvr. 

« 

Catullo ancor di genio veronefe 
Lieta vita e felice fi vivea; ' 
Or fervido , or lafcivo , ora cortefe 
Vibrava endecafillabi , e mordea; 
E in quel dì forfè a guadagnar le fpefe 
Callimaco di nuovo traducea, 
Più che il Cotta, il Flaminio, ed il Ballano 
Parve che amico fuo fuffe il Pontano. 

V 

XXVII, 

Seco alcun non avea nè di Lamagna/ 
Nè de la franca o lufitana terra; 
Diffe • il mio nome è incognito in Bretagna , 
E a quant' ifole il mar baltico ferra : 
A Marzial fui pofpofto ne la Spagna, 
Che co'bifticci fuoi mi mone guerra; 
Mi difefe il Roberti col Zampiero, 
E lo gettò nel foco il Navagero, 
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XXVIII. 

• r 

Salve , o genio de l'Adige. Io t' adoro 
Con quanti fanno a F are tue corona , 
Il Bembo , il Caftiglione , il Fracaftoro 
Adria , del Mincio onore > e di Verona, 
>eh mi concedi un ramuicel d'alloro 
i Ch'io trapianti nel veneto Elicona. 
i In .cambio abbi da me le non ti grava, ' ' 
Un epigramma tuo volto in ottava. . 

XXI X» 

Cornili , fe il popol mai P avide brame 
Sfoghi fu te , fetido vecchio infame, 
E che osannando il tuo fpolpato ojfame 
Giungati a feorticar fino il corame, ^ 
Spero, che la tua lingua in fui letame 
De V avoltop faterà la fame; 
E piomberan fui refto del carcame 
Corvi, lupi, e ogni fotta di befiiame. 

B 4 
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Ciò detto , io chiefi dal vicin Catullo : 

Tibul dov'è, ch'io qui noi veggo o fento? 
Rifpofe: è in villa il cavalier Tibullo, 
JE trae fua vita tra l'inopia a (lento: 

— 

Qui pur ama i bifolchi. F fuo traftullo 
Guidar l'aratro, e cuftodir l'armento. 
Tien dunque , io diffi allor ; tua cura fia 
Al fuo albergo fpedir queft' elegia. 

ELEGIA. 

Quid mihi tergemmo fi Carmen profiuit ore? 
Quid mihi fi triplex panditur ante via ? t 

\ 

t 

Sdpe juvat, fateor, romanos vi fere fontes, 
Venit & in numeros mufa latina meos. 

Sétpe fub etrufca loffi requievimus umbra, 
Paftor & infcriptum cornee legit opus. 



Qutn etiam curru interdum develius achivo 
Aufus per grajos orgia ferre choros. 

Non tamen aonu cingunt mea ditta corona , 
Nec facrum norunt carmina nofira nemus. 



Jam mihi laurigeras vetuit parnajjidos arces 

— — *■ • 

Phtbus, & ignotum qu&rere jujjit iter. 

■ 

Occurru nuper, memini, cum prima tenerem 
Zimina, & averfas increpat ante fores* 

i 

Quid tibi cum noftris, demens , efirupibus? autquis 
Tete ifthtc pntceps duxit ad antra furor? 

Quo ruis imprudens? non hoc Ubi numinis ardor 
Sua fu, nec talem monfirat Apollo viam; 

Hac qudcumque vides pendenza ab arbore [erta 
Sunt alias* nefcis? implicitura comas. 
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Non defunt n'wei per prata oenotria cycni: 
Jfpicis ? hadriacum quot miài litus aliti 

Verfibus Me. tonai quoties 3 ignefque Propeni 
£%cutit , atque Umbras condii in ojfa faces. 

Sic contra molli componete verba Camaena 
Jdfuetus, preffis gaudct arundinibus; 

Jffcroafqué nova venetos fub imagine ducens 
AJfonat, & notos fatta paterna docet. 

* 

Sunt & qui blando adrìdent dum [Ape Tibullo 
Edifcunt paribus ludere carminibus. 

Sos ego fecrevi t Mocenicas dicere taedas 
Hifce datura* atque Mud; fparge, mante, nuces . 

a 

Tu fuge pieridum terras, fuge litus amarum : 
Non licei afcreas carpere de lieta s. 



Hac nullum fperes tibi furgere nomen ab arte ; 
Nofce, mifer, qui fis 7 aut ubi pela feras. 

Non bene conveniunt vaflo mala lintea ponto: 
Frufira agit in rabido s cymbula parva Notos. 

Ni. _ 

Te tua fata manent ; alia jaBaberis unda: 
Quid rèfugis? dcxtro numine tutus eris* 

-s. 

Sic ah» intorquenfquc minas , pullamque lacernam 
Jmponens humeris , [erta hjramque tulit, 

Carmina, caftaliis tunc prìmum ejeElus ab oris, 
JExofus, dura$ Utor adijfe vices, 

Nam nifi pegafeo veftabor in aera dorfo , 
Qu&fitus pennas addet ad afira labor % 



I 

XXXL 

» 

A l'ombra d'una vite Orazio flava 
A cavalcion d'un maffico barile; 
Tenuta un'ode, un fiafco tracannava 
A dettar Teftro e rinforzar lo ftile: 
Augufto e Mecenate apoftrofava, 
Ma più diceria amabile e gentile: 
Pindaro con Sarbievio feco v'era, 
E un pano indietro col Frugon Chiabrera. 

- 

XXXII. 

Guardommi appena, e mi conobbe in volto 
Ch'alfi e fudai fu le fue dotte carte: 
Ben fo che ti darà travaglio molto, 
Figlio, mi diffe, la poctic 1 arte ; 
E pur quivi il miglior vedrai raccolto 
Di quanto io fcriffi altrove a parte a parte: 
Non feppi offrirgli maggior' doni o lodi , ^ 
Che in canzone fpiegar Perficos odi . 
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ODE D* ORAZIO xxxvin. li. 

* 

■ 

G'aryon , io [pregio e abbomino 

I geniat conviti, \ 

E gli ftranieri riti 

Del morbido Perfian. 
Non curo nardo o filtra : ' 

Fuggo gli arabi odori: 

Ne delicati fiori 

Mai le mie chiome avran . 



Deh non cercar qual Jìajt 
Quella più tarda rofa> 
Che nafca in fiepe afcofa 
Sul tepido mattin . 

Una ghirlanda intrecciami 
Di femplice mortella ; 
Sarammi cara e bella , 
Se fia del mio giardin , 



r 



Ne £ ornamento ignobile 
. Meco adirar ti dei:. . 

Se fervo mio tu fei, 

Non lo potrai f degnar. ■ 
Nè a me di/dice un umile 

Mirteo fpregevol ferto, J ... . 

4 rne, ch'ufo a l'aperto 

L'anfore tracannar. 

XXXIII. 

Quale falcon fe rovinofo piomba 
Sovra i pulcin* che fuggono fmarriti ; 
Tal Properzio ver noi fuonò la tromba , 
Che tremanti retammo e sbigottiti: 
D'Antonio e Craffo e Cefare rimbomba 
Sì l'elegiaco tuon de'yerfi arditi, 
Che non fi trova fcampo in alcun loco 
Dal romore poetico e dal foco. 



XXXIV. 
Stavano i Greci in folitaria riva 

r 

Sdrajati a parte e in femplice bofchetto: 
Io li mirai, nè cf appr eflàrmi ardiva; 
Mi differ in non fo qual dialetto. 
Poco intendea lor lingua^ e n'arrofliva, 
E fol chinando già la fronte el petto. 
Nè il padre Omero pur fcprei chi fuffe; 

Grazie al Bozzoli lien che mei tradufle. 

i 

XXXV. 

Ben fi maravigliò quel vecchio irato 
De Teterna iofcnabil frenefia, 
Che a fona vuol évin «piel greco casto 
Figlio d'una divina fantafia: 

E che molti in tradiir fiattctua tanto 
Un ghiribizzo detto poefia. 
E pur miade fi commenta ancora? 
io, io non ebbi mai d'epico un'ora. 



\ 
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XXXVI. 

Virgilio avete pur , TAriofto* il Taflo, 
0 voi d'Italia avventurati figli, 
Che ne l'epico regno a paflb a paffo 
Vi guidar' con V efempio e co i config 
Dietro i veftigj lor movete il paflb, 



E tu di Pope e di Dacier feguacc, 

Qual che tu fia , lafciami alfine in pace . 

i 

XXXVII. 

Guardai d'intorno, che timor mi prefe 
De l'accannito fluol de gli omerifti. 
Al certo io non facea le lor difefe; 
Ma niflun di coftor per forte ho vifti. 
Erravan lunge da sì bel paefe 

. Tra la turba fervil confufi e mifli. 
I commenti ivan feco e le parole 
Con lunghe chiofe ed erudite fole; - 
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XXXVIII. 



La fama mi parlò d' Anacreonte , 
Ch'io vidi folo in italiano manto. 
I tragici venir voleano a fronte, 
E l'uno a F altro difputarfi il vanto: 
Efchilo il primo con rampogne ed onte 
Euripide beffava del fuo pianto: 
Sofocle a recitar l'Edipo prefe; 
Era nonagenario e non s'intefe. 

XXXIX. 

Volfi pien di difpetto altrove il piede, 
Laflb ornai ftar tra uomini barbati. 
Dov'è, gridai, la fortunata fede 
De' tanto gloriofl itali vati? 
Fuori efce ognuno, come allor mi vede; 
E quai di lauro, e quai di mirto ornati 
Ver me correndo m'aprono le braccia, 
E par che il volto mio lor non difpiaccia . 

G 
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Ma tu forfè, Signor, di me nójato 

Dirai ch'io troppo parlo e troppo ferivo; 

E che la fpofa con amore a lato 

Verfi non cura, ed ha i poèti a fehivo. 

Ogni canto a ragion diviene Migrato 

Quando di morti fol favella un vivo: 

Si rallegri il penfiero e fi diftorni 

Pria che con V ombre a ragionar ritorni. 



XLI. 



Ch'io non farei del vero Bello amante, 
Nè di ragione armonica feguace, 
S' oltre il giufto confin traeflì innante 
Di mie feoperte narrator loquace : 
Che a picciolo edifizio ed elegante 
Lunghezza e vaftità mal fi conface. 
Paufe vibrate a tempo in picciol coro 
Accrefcon forza al mufical lavoro. 



•: 



Allora imi cne prim> 



j.wi cne prima jjh occhj ap> 
Guardami innanzi, e vidi ambir con manti 
Al color de la jrietra non diversi . 



ferri : 



- \ 



CANTO SECONDO 



I. i 

JL^unquè Vamor di patria è un nome vuoto? 
Ed è fpento in Italia, o inutil vive? 
E un giovine ftraniero appena noto 
Con menzogna e ardimento a noi lo fcrive? 
E pur l'italo Apollo io veggo immoto, 
E inulte ancor Ci ftan le fante Dive? 
Efca ornai fuor dal fango de' volgari, 
E almen da' morti il difinganno impari. 

G 2 
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IL 

♦ 

Mille fcrittor' vedrà , mille poeti 
De l'italico fuol lume e foflegno 
Per le fatiche lor fuperbi e lieti, 

E per le prove di fudato ingegno, 

_ > 

Tra 7 mirti e tra' pacifici laureti 
Partecipi goder del fatto regno, 
Di cui fra i vivi fur norma e modello, 
E dier nome là giù d'Italo Bello. 

III. 

Lafcia, Signor, che de le mie vicende 
Compia la ftoria; nè ad amor fia grave 
Per poco rattener fiaccole e bende, 
E quanto nel fuo albergo ha di foave, 
Finché di nuovo Fedro mio difcende 
Infra i poeti ne l'elifie cave, 
E a parte a parte al tuo defio difcopre 
Lo fpirto, il genio, i lor parlari, e l'opre. 



Digitized by Co 



IV. 



Ritorna còl pénfier là dove in pria 

Nel centro del gran Bello io fui rapito: 
Meco contempla con la guida mia 
Gli abitatori de l'ameno fito. 
Dopo un breve ripofo io torno in via, 
E i nomi e i volti e i cafi lor t'addito. 
Con brevi linee fol do fine al refto: 
Apriam la tela; il vago Elifo è quefto. 

V. 

Ecco il Petrarca che reggea la ferriera 
De gli antichi e moderni fonettifti, 
Sotto la cui difficile bandiera 
Il nome s'ottenea di petrarchifti: 
Nacque rumore; un parapiglia v'era 
Di buoni infieme, e mediocri, e trifti: 
Per privilegio non conceffo altrui 
Stava madonna Laura a canto a lui . . 

C j 
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Teneano in lui penfiero e fguardo fifo 
Cafa, Tanfillo, Molza, Lazzarini> 
Rubbando or da' begli occhj, or dal bel vifo 
Verfi foavi, e accenti peregrini: Li.' 
Languide parolette, gentil rifo, 
Portamento leggiadro, atti divini - ; '! 
Faceano in lor di rime ufate un fuono ; 
Che trovayan pietà , non che perdono . 

VII. 

Col Tibaldeo giacea lungi in difparte 
Il Coflanzo egli pur fervo d'amore. 
Che una nuova tentò difficil arte . 
De gli orecchj a lufinga, e più del core: 
Leggeano molti quelle dotte carte , 
Ma non trovò feguace o imitatore/ 
Tentan con l'euro e con la fantafi;* 
Marini e Tefti aprirli intatta via. 
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Vili. 



L'egloghe il Sanazzaro e le canzoni 
Dividea con l' amante e coi pallori: 
Bei fonetti vibrava il Guidiccioni , 
E il Rota gli amebei de' pefcatori . 
Fra tanta turba di poeti buoni 
Un monachel fedea fpirante amori: 
A la crefpa cocolla, al lindo fajo 
Il bilingue vid'io Merlin Coccajo. 

IX. 

Stava da la Natura incoronato 
Re de gli epici tutti Lodovico: 
Con l'Arte in egual feggio era Torquato 

"4 " 

De l'unità più che de Teftro amico: 
Uno e l'altro a la tromba davan fiato, 
Or emulo a vicenda, ora nimico: 
„ Canto l'armi pietofe e'1 capitano. 
» Sovra re Carlo imperador romano . 
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x. 

Dopo i lirici alfin d'ogni paefe 

Per genio e per meftier giocofi o gravi > 

Un armonico fpirto a intuonar prefe 

Cantici ed inni e melodie foavi, 

Onde TElifo eftatico comprefe, 

Ch'ei fol de' cori poffedea le chiavi: 

E fcritto lefli fovra le pareti; , * 

Principe Metaftafio de 7 poeti. 

X E 

Rifo, Mordacitade, ed Allegria 

Co' zanni folleggiavano, e co 1 mimi; 
Con Menandro e Ariflofane venia 
Plauto e Terenzio, qjie fedean tra primi; 
Piaceva Calderon per fantafia, 
Molière per facezie più fublimi: 
Chiari attendea fra gl'Itali il primato. 
Ma invano, che a Goldoni era ferbato* 



XII. 

M'accorfi al cicalio, ch'era vicino 
De le donne poetiche il ferraglio: . 
Altre a una loggia, altre ad un fineftrino, 
Altre Tocchio appuntarono a un fpiraglio: 
Chi mi degnò d'un dilicato inchino, 
Chi agitò verfo me dolce il ventaglio: 
Da fe lanciando la conocchia el fufo 
S'aggruppan tutte per ufcir dal chiufo. 

XIII. 

Onorai quella fchiera femminile 

Di fguardi, di forrifi, e di promeffe: 
Rifpofer quelle in leggiadretto ftile: 
Noi fiam tutte d'Italia, e poetefle. 
Fra l'altre una più vaga e più gentile 
In tali accenti verfo me s'efprefle: 
Veronica da Gambara fon io; 
Sai tu novelle del paefe mio ? 
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XIV. 



Donna, ripiglio, io vifli in riva al Mella> 
Nè di tuo nome, o di tua gente ignoro: 
Te OBrefcia ancor rammenta, e altera e bella 
Va per tue rime, e piace al facro coro. . 
Così la gloria antica e la novella - 
Mai non fi fpenga in lei per gemme ed oro ; 
Nè le interrompa il fuon de' lieti Cifrari 
L'importuno furor d'armati e d'armi, 

XV. 

Del fuo bel Collaltin tuttora avvampa , 
E fmania e langue e a petto fi percote 
Ripetendo gli omei Gafpara Stampa; 
La qual> dimmi, gridò, s'uom viver puotc 
E poetar fenz'amorofa vampa: . 
Sciogli il mio dubbio: ed ambedue le gote 
Di roffor tinfe e gli occhj lagrimofi. 
A inchieda sì gentil così rifpofi- 



ANACREONTICA 



: 



~J^)onna, fu Sarte ignota 
A me chiedi precetti; 
Nel regno de gli affetti » 
Son nuovo abitator. ^ 

£e fnai per co//?a a/rr«i 

7Wor divenni amante; : " ~>'* *w< : 
A /orjfl <fe tifante* * : " ^ - '■ 
JVbn impe/o del cor. 



E" ver; ne' miei prim' anni ' 

Quando in Italia errai, 

uimor per via trovai , 

Cfc* fit fronte mi baciò. • h >r 

£7icfl mie* uery? appena, 

Che con foave impera - ' - ; 'v ? 

2>i farmi prigioniero :vì : 

7/ crerftt/o tentò. 



Ma contro il nume armai 

II filofofic 9 arco ; 

Ragion Vattefe al varco 

Sparve, ne il vidi più. 
Stetti tranquillo allora 

Da Libertade armato; 

Seguimmi fida a lato 

Incognita virtù. 



Quefta fra nebbia ofcura 
Di celibi mifteri 
Gli affetti ed i penfieri 
Imprefe ad educar. 

Per cinque lufiri io viffi, 
Fra un popolo erudito; 
Tutt 3 altro era il fuo rito 
Che ninfe vagheggiar. 



Così fu l'Adria ignaro 
Ritorno a far dimora; 
Biffi a me ftejfo allora : 
Tempo d'amar non è. 

Il crin già raro e bianco 
Mei vieta in fua favella; 
Ne Dea, ne paftorella 
Mi vanti la fua fe. 



Beni in amar non fpero; 

Temo in amar inganni: 

Dunque a V obblio fi danni 

Il codice d'amor. 
Donna, fu d? arte ignota 

Chiedi da me precetti ; 

Nel regno de gli affetti 

Son nuovo abitatore 



XVI. 

Volea più dir , ma mi chiedeva ognuna 
Di fua patria, de'fuoi, del mondo intero: 
A folla di dimande si importuna 
Confino fi fmarriva il mio penfiero. > 
Turba di lor d'intorno a me s'aduna-, ■> 
Io fuggendo cercai l'altro fenderò > < 
Che drittamente a quella fponda mena 
Di pianto amaro inefficcabil vena. 



XVII. 

* I 

D'ogni contrada quivi c d'ogni gente 
Drappel vedea penfolb e taciturno i * 

Seco v'era Melpomene dolente, 

Che fi pafcea del lagrimar notturno. 
Itali, Galli, ed Angli arditamente 
Calzato aveano il tragico coturno. * 
Da quelle grotte ufciva un flebil canto : 
Io con la guida mia piamT attor pianto- 
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XVIII. 



Que' molti Greci trapaflai correndo, 
Che pur voleano a lagrime dettarmi; 
Sapeva il duce mìo ch'io poco intendo 
Gli affetti, il rito i modi greci, e i .carmi. 
Il truculento Seneca piangendo : . 
Per Ercole e Medea parve arredarmi: 
Io mi iottraffi al violento affanno; 
Piangono molti , e lo perchè non fanno * 

XIX. 

Cercai de' Galli, ed era quella via » 
Tutta di regi ingombra e di re in e-, 
Andromaca , Britannico , Attalia 
Eran de'cafi lor grati a Racine: 
E Fedra, e Berenice, e Ifigenia 
Con altri eroi piangenti ed eroine è 
Seco avea Crebillon donne diverfe, 
E Tullio e Pirro e Catilina e Serfe. 



0 
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XX. 



In trono eccello Pier Cornelio (lava 
Recitando il Polieuto a Paolina: 
Chimene per Rodrigo fofpirava, 
E per Orazio fi dolea Sabina; 
Augufto intanto a Cinna perdonava. 
Nè lungi la britannica re ina 
Col conte inglefe dividea l'impero; 
E Tommafo Cornelio ivane altero» 

XXL 

Un'enfatica larva ed eloquente 

Sovra i trampoli ufcì da nero fpeco: 
Addiffon, Pope, Young, anglica gente 
Regi, duci, ed eroi givano feco. 
A la vivace fantafia potente 
Morte , fpettri , magie facevan eco : 
Shciecfpir fi palesò, nome tremendo; 
L'udii, lo venerai, rifi piangendo. 



XXII. 

Sotto una ricca ampia cortina veggio 
Su forbite colonne in mezzo alzato 
Far di fe vaga moftra un vuoto feggio 
Di mille fregi e d'arabefchi ornato. 
A T ornamento, al fito io ben m'aweggio, 
Ch'ad uom di rari merti è desinato: 
Diflì a Cornelio allora: e a chi fi ferba 
Sì inufitata pompa e sì fuperba ? 

XXIII. 

I 

Cortefemente ei mi rifpofe: mira, 
Quefto che vedi , era il fegnato loco 
Al grande autor d'Olimpia e di Zaira, 
Se non cadeva nel tartareo foco, 
Dove rabbiofo ancor fogna e delira , 
E d' uomini e di Dei fi prende gioco . 
Serbiam fuoi verfi; ma da noi lontano 
Stiafi pur fempre il cinico profano. 

D 
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Dal placido filenzio allor dettone, 
E gridò r ombra del divin Maffei: 
No, che ingiufto non fuole effer Minofle 
Nè confondere infiem co' buoni i rei : 
Onorai fuo valor, quando degnoffe 
Giudicar rettamente i verfi.miei; 
Ma fe forfè per Merope mi vinfe, 
Tanta virtù pretto co'vizj eftinfe. 

xxy. . 

Non negherò che in alto pregio fia 
Melpomene pe'fuoi lugubri accenti: 
Per lui non folo lagrimar s'udia 
La Francia e V Anglia ai tragici lamenti ; 
Ma l'Alemagna con l'Italia mia 
Eco gli feano, e l'ifole adiacenti; 
Nè v' ha sì ftrana terra .e sì remota , 
Cui ila la forza de' fuoi verfi ignota . 



XXVI. 

Ma perchè giù da l'alpi a voi non fcénde 
Sì nobile furor , sì bella gara? 
Perchè dai Galli Italia non apprende 
A far fuo nome e fua virtù più chiara? 
O Italia, e quando fla che pur t' emende, 
Tu che non fotti mai d'ingegni avara? 
Perchè a te lo flraniero non s'inchina, 
O de l' arti e del bel donna e reina ? 

XXVII. 

Viffero fenza te di fama ignudi 
Gli oltramarini popoli felvaggi: 
Ebber Farti da te, da te gli ftudi, 
E gli efempi chiariflìmi de' Saggi: . _ . 
Ceffar' per te gli afpri coflumi e rudi, 
E l'opre informi e i barbari linguaggi: 
Tu fpedifti oltra Talpe, oltra pirene . 
Sofia, Minerva, Apollo, e le Camene - 
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XXVIII. 

La {cultura /il difegno, e l'armonia 
Crefciute già fu l'italo terreno , 

De V Alemagna prefero la via , j 

E fer tragitto fui Danubio e'i Reno-, 

Indi a domar la ferità natia . 

Pofar 3 tra 1 ghiaccio a Pietroburgo in feno: 

E Italia ebbe dal ciel la bella forte 

D'ingentilir la prima il tardo Norte. 

XXIX. 

I 

Ma fpera, Italia, ne' tuoi figli fpera, . j 

E ne l'etadi che dipoi verranno: 
Per lor n' andrai di nuovi fregi altera , 
E riftorata dal fofferto danno. 
E tu, mortai, ritorna a la tua sfera ; 
Tergi dal popol mio l'antico affanno. 
L'italiana Melpomene vedrai | 
Deftarfi a nuova fpeme: lo profetai. • | 
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Difle P ombra , e lafciommi. Allora intefi 
L' oracolo felice oggi compiuto : 
In dolci modi a lagrimare apprefi , 
E fletti al nuovo ftil penfofo e muto. 
Con la memoria tra' viventi afcefi, 
E il tragico d'Italia ho conofciuto 
Il fior de' letterati cavalieri > 
De l'alme il domator Vittorio Alfieri. 

XXXI. 

E già contento del prefagio udito 

Cercava il varco per ufcire al giorno \ 
Quando due ombre mi fegnaro a dito > 
E ftringendo il mantel mi furo intorno . 
Difler: ti fia comando il noftro invito ^ 
Non affrettar sì prefto il tuo ritorno : 

Siam Mocenighi , Jacopo e Tommaso, 

■ - - +• ■ 

Da due fenoli e più giunti a Toccato. 
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XXXII. 



Il portamento tuo , la tua favella 
De l'Adria cittadin ti manifefta: 
Qual ignota cagion qua giù t'appella , 
Vivo tra' morti? qual venuta è quefta? 
De la patria comun danne novella, 
Qui fol per poco almeno il piede arrefta: 
Forfè rifuggi ? a che ne guardi e taci? 
Noi de le Mufe pur fummo feguaci. . 

XXXlIL 

Ombre patrizie, io riconofco in voi 
Le virtudi de gli avi e de' nipoti; 
Nè mi fon già tra i Mocenighi eroi ■ 
Il voftro nome, o gli aurei fcritti ignoti^ 
Perchè non fiete vivi oggi con noi : I 
Fra i plaufi d'Adria, le fperanze e i voti? 
Chi vi divieta ufcir dai regni (ligi , * 
A veder Laura, ad abbracciar Luigi? : 



XXXIV. 

Ella dal fangue de'CofcNELJ nata , - 
De le virtuti de 1 grand' avi erede ; 
Di fante voglie a ben oprare armata, ; 
Ripiena il petto di pietà, di fede '! 
Crebbe fu T Adria > e . di tai pregi ornata 
Tante al regno d'amor fperanze diede, \ 
Che a gara vitti fur gli adriaci Dei 
Chieder fue nozze , e fofpirar per lei. 

XXX V. . 

Yufua delizia, fu foa prima cura . ? 

t j2l fpola , il fufo > la conocchia e Y ago ; 
Jinchiufa ognor tra le paterne mura 
A bei color' teffea fpirante imago: . . 
Rapille Amor una gentil fattura* . 
E il giuberello fuó ne fé' più vago,; * 
Luigi il vide, e torto ebbe defio . , • ; 
Di baciar quella man che V opra ordìo . ■ 
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Voflro nipote è quelli. Il primo iftante 
Allora fu , che cominciò V eletta 
Serie d'affetti nel bel core amante, 
Che il vicino Imeneo compier s'affretta. 
Da T indol fua già per molt' anni innante 
A me palefe, affai la patria afpetta: 
O nodo! o coppia! o fortunato giorno t 
Ombre, non ritardate il mio ritorno. . > 

XXXVIL 

Afferrai Fufcio , che al fentier conduce 
Del regno de' mortai, convinto appieno, / 
Che folo il Bello armonico riluce 
Preffo i poeti, nè tra lor vien meno. 
Grazie refi al benefico mio duce, 
E di Vinegia rivolai nel feno , 
Dove al mio Genio di narrarti piacque 
Quanto ad altrui, Signor, nafcofe e tacque 



XXXVIII. 

f * ' » 

Se il £e«o da le Mufe- òrigin prendesi ' 
E fenza quelle è vana ogni armonia j 
Se da'po^ti ai pofteri fi {tende l 
La fama de gli eroi o buona o ria * 
Luigi, ama le Mufe; e le vicende 
Proteggi de la nuda poefia. 
Da i-iwaiità nafce il Buon-Gufto: 
Scrivon gli Orazj, quando detta Augufto 

i 
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del a'A Jtjnc sono . 
Il alme t ck io radume . 



PENSIERI ti v x x> U T O R E 
SUL CANTO PRIMO.' 

i 

- # • 

St. i. e fegg. 

giovani più fovente V idea del Bello pre- 
vale all'idea del vero. Gli organi della fantafiu 
fi Sviluppano in effi, prima che quelli dell'intellet- 
to . Ecco la neceffità della poefia . Non fen^a ra- 
gione adunque il fig. Gardin profejfore di Padova 
ha tramato la caufa di tutti i maeftri in tutti % 
fecoli, che cominciarono, an^i perfezionarono V e- 
ducanone dei loro allievi colla poefia , piuttofto 
che colle fpeculayoni geometriche, o cogli cfperi- 
menti fifici . Egli offerì , e provò , che ai poeti 
anzi che ai filofofi la generale difciplina del 
cuòre , cioè le morali e politiche incitazioni 
d* una intera nazione debbano affolutamente 
affidarti . 
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La poefia nata col mondo , e la prima lauda- 
trice dell' Ente creatore , ebbe V artificio di piacere 
infegnando, coli 9 allontanamento della noja e della 
fatica . Ejfa è la [cala alle fetente maggiori ; ne 
fuvvi 9 ne vi farà mai uomo grande , fe non ab- 
bia gufiata in prima la poefia, benché non V ab- 
bia adottata, come occupazione fua propria. Ogni 
uomo perchè meriti il nome di grande deve ejfer 
nato genio ; e nijfun potrà genio chiamarfi , fe 
non è allettato dai vc^i , dagV idoli , e dall' ar- 
monia de 7 poeti. Potranno bensì i filofofi efcluder 
la poefia dalle loro cattedre; non potranno giam- 
mai bandirla dal cuore. Tutti cominceranno la 
carriera letteraria dall' avere alle mani libri di 
verfi . La memoria fi eferciterà nell' apprenderli ; 
V intelletto fi ricreerà nel contemplare gli oggetti 3 
che fi nafeondono fotto il lor velo ; e la volontà 
abbraccerà la virtù tanto piti facilmente , quanto 
le viene offerta fotto afpetto piacevole ed alletta- 
tore . 

Ho confederato a lungo quefta verità. Lfo letto 
il trattato del Bello dei due gefuiti André e Spa- 
gni; ho meditato full' articolo Beau degli enciclor 
pedifti; e ho conchiufo che il Bello Letterario è 
opera folo de' poeti . 

Niuna cofa è bella , fe non è anche vera , 
fcrijfe Boileau; e volle intendere, che il folo vero 
p è bello . Jcconfento . Ma perchè non potrò io <fi- 

> re, parlando di letteratura: niuna cofa è vera, 

fe non è anche bella ? / poeti non dijfer mai la 
verità; ne la debbon dire per effer tali. E pure 
chi dirà mai , eh' effe non feano gli artefici del 
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Bello ? Le loro metafore > i loro idoli 5 le loro 
follie animate , in fomma Ovidio e l' Ariofto for- 
mano un Bello? Sì. Formano dunque e fi ancora 
un vero ? Sì ; quando diftinguafi verità fìfica e 
matematica da verità poetica. Quella è una veri" 
tà Ì intelletto e di raziocinio ; quefta è una veri- 
tà a" immaginazione e di fantafia : quella fi {co- 
pre ^ quefta fi crea. Verità poetica altro non è 
che verità a" imitazione . Il poeta come il pittore 
ci rapprefenta la verità , quando f immagine , ch\ 
egli forma , raffomiglia alla natura , eh* egli di- 
pinge. Ecco il Bello Letterario, fondato fui Bel- 
lo Poetico . Così meco ragionava il fu ab. Zor^i ♦ 
Con ragione ho decifo , che come il Bello Mu- 
seale confifte nei fette tuoni , modificati da diverfe 
proporzioni nelle diverfe mani degli artefici dell' 
armonia; come il Bello Fifico è fondato nei fette 
colori dell'Iride, che formano la compiacenza deW 
occhio giudice ; così il Bello Letterario ha nei 
fette principali modi di poetare la fua fede reale . 
Perciò la natura ha difpofto , che non tutti i poeti 
tentino la ftrada medefima. La monotonia efclude 
il Bello. // didafealieo ama ti mediocre; /'epi- 
co , il lirico , il tragico et rapifee col fuo fubli- 
me ; il comico ed il paftorale fi adatta alle menti 
volgari , e trae feguaci dalla fua femplicità ; il 
drammatico finalmente partecipa del bello di tut- 
ti; e coli' ornamento della mufica , che fempre lo 
accompagna, fi attempera all' eroifmo del grande , 
foddisfà alla lentezza del dotto , ed allaccia fenza 
faperlo il popolo ifteffo. Dunque il Bello Lette- 
rario non rifulta da uno o da altro poeta ifolato. 
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ma da tutti in/teme, che gli fabbricano quella uni- 
ta , in cui fola confifte il Bello . Omnis porro 
forma pulchritudinis unitas ed. S. Aug. ep. 18. 
• L idea di quefto poemetto , fe pur così piace 
di chiamarlo , è quella appunto da me concepita 
nel mio Parnafo Italiano . Fogliam fapere , fe 
r Italia noftra pojfegga il Bello Letterario, tanto 
invidiatole doli altre nazioni? Si dia uno f guardo 
alla moltitudine de' fuoi poeti in ogni genere, in 
ogni età . Quanti epici ferj e burlefchi ! quanti li-* 
rici e facri e profani ! alla qual claffe apparten- 
gono gli anacreontici, e verfi fciolti , che non fono 
epiftolari. Lo ftejfo fi dica dei pafiorali ; al qual 
ordine io riduco tutti quelli che hanno trattato 
argomenti femplici , come i pifcatorj , i marinare- 
fchi , e forfè anche i ditirambici ; fe pur quefii 
non fi pongon fra i lirici, Aggiunganfi i dramma- 
tici , i didafcalici , i molti comici > e i pochi tragi- 
ci. La varietà ne forma un* armonia ragionevole, 
un incanto beato. Quefto è ch'io chiamo il. Bello 
Letterario , che non fu mai prodotto da qualunque 
altro genere di letteratura . 

E y vero eh' io non mi fonò ora riftretto alla fola 
Italia , benché il poteffi . Separate , fe vi piace . 
L'invenzione poetica, di cui ho ufato , fotto l'im- 
magine d' un viaggio agli Elisj , mi ha trafpor-* 
tato volentieri a delineare in un quadro anche i 
poeti maggiori dell' altre nazioni . Non di tutti 
ho parlato , benché tutti abbia letto . Il poemetto 
faria divenuto . poema contro l' inten^ion mia , 
Amai fempre la brevità ; ma più dove me la fono 
propofta % 
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St. xvi- 

La poejia non potrebbe ejfere armonica, rie prò» 
durre il Bello Letterario fcn^a una [cala fet- 
templice . Per quefta ora fi afcende , ed or fi di- 
fcende , ma fempre con proporzione . La natura 
ne ha dato le leggi . V occhio giudica del Bello 
ottico per r equi-dtfiante compofiyone dei fette co* 
lori , rojfo , arancio , giallo , verde , turchino , in- 
dico', e violetto. L'orecchio giudica del Bello mu-» 
ficaie per la degradazione dei fette tuoni mufica- 
li, ut, re, mi, fa, fol , la, fi-, feptem diferi- 
mina vocum. V animo dunque ejfo pure dietro 
precetti à infallibili dee giudicar del Bello Lette- 
rario per li fette principali generi di poefia , a 
cui tutti gli altri ho ridotti; didafealieo , epico, li- 
rico , comico , tragico ,. drammatico , pafiorale . 
Il paragone non può effer più chiaro , o più ve- 
ro, fc dalla pratica mi è lecito dedurre la confe- 
guen^a alla teorica. 

Le negligente ifiejfe neW arte concorrono alla 
formazione del Belio. Quefto fi verifica , o par- 
liamo di tutta la turba de' poeti in genere , o di 
alcuni individui in particolare. I nofiri cinquecen- 
tifti , per efempio , non fono fempre i creatori , 
i fublimi , t corretti , gli armonici ; e pure colla 
loro mediocrità empiono quegli fpay , che paffano 
tra il grande e V infimo ; e fon neceffarj alla per- 
fezione del tutto armonico, eli è il Bello Lettera- 
rio:- Se prendiamo alcuni privati, ci baflino Ovi- 
dio e V Ariofio , i due maggiori poeti del mondo . 
Quante negligente ! Ma quefte fon di neceffità alla 
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maggior belle fta dei tocchi fini e delicati. Queflì 
difetti fi cancellano da pregi di gran lunga mag- 
giori. L'uomo grande ha per maffima di ammet- 
ter V ombre per temperarvi ti troppo luminofo d' un 
continuo fublime . Perchè m. Thomas ne'fuoi elogj 
tanto ci fianca ed annoja ? Perchè non ha. ine* 
golarità . Eccovi la ragione , per la quale nel mio 
piano del Bello ho annoverati poeti del fecondo 
ordine . 

Una véra idèa del Bello Poetico ci fi offre net 
ditirambo del Redi . Tutti gli ftili , tutti i metri , 
tutte te immagini fono ivi adunate con quella va- 
rietà e degradazione , che ti par leggere una rnufi* 
ca , piuttofto che una poefia . Io fteffo nello feri- 
vere quefti due canti , ho avuto in mira di non 
effer monotono . Cariando h fide , ho voluto la- 
feiare indecifo a qual genere di poefia dovejfc la 
mia appartenere. Così mi piacque d' inferirvi tra- 
duzioni , elegie , anacreontiche , dando ai precettifii 
argomento di critica e di difparere. 

Il marchefe Maffei , quel gran genio nel regno 
delle ' lèttere , avea concepito il nobil progetto di 
comporre un poema epico con tutti i metri italtar- 
ni . Perchè in fatti fempre in ottave e racconti 
e parlate e affetti e lettere e deferiyoni ? Perchè 
non fi farebbe un bel teffuto di verfi ineguali, fe~ 
condo le circofian^c di chi parla , o narra , o de- 
fcrive? Quindi qual maggior poema , che un rifultato 
di flange, difonetti, di verfi fciolti, di ftrofette, da 
mano maeftra delineate? Quefto faria fiato il qua- 
dro veramente archetipo del Bello Poetico e Let- 
terario . Ma come fperarlo da un folo artefice ? 



Digitized by Google 



I 



St. xxiii. 

Il numero de* poeti celebre d'ogni nazione è sì 

rude , eh 1 io ho disperato di poterlo racchiudere 
una picciolo galleria. Ho fcelto i più rinomati 
a mia voglia , fen\a dar ragione di quelli che ho 
efclufi. D'ognuno ho accennato qualche' proprietà, 
ne mi fon prefo briga di dare un giudizio com- 
piuto , di cui non era capace . Il Tirabofchi col 
raziocinio , il Bettinelli coli' eftro han detto abba- 
fianca , e meglio di me. 

Parlo ai letterati. Dunque è vano dar Vinter- 
preta^ione ad ogni parola erudita. Un pedante pa- 
tria commentare ogni verfo. Io fon contento di 
quel poco che accenno. E\vcro che niuna riga è 
vuota di fenfo . Ardirei dire , che qui tutta ho rac- 
colta la ftoria critica della general poefia . Mi per- 
doneran gli feritori, dove difeordo da loro. 

». ~ * • • • 

St. xxvi. xxvii. 

« 

77 gufto del compor catulliano non pafsò Palpi* 
I non italiani lo trafeurarono , crea 9 io , perchè po- 
co armoniofo all'orecchio. Ma quanto ingannati! 
Si fa che gli oltramontani amarono Ovidio e Mar- 
ziale* Si fa che l'Italia ebbe gli eroi della poefia 
catulliana in Cotta , in Flaminio , in Fontano , 
in Fracaftoro,, in Bajfani , in Zanotti, in Zam- 
pieri, in Roberti, in Cunich , in Zamagna. Si fa 
che il Navagero ambafeiador veneto a Madrid, 
fdegnato della parzialità fpagnuola verfo Mainale > 
radunava ogni anno quante copie poteva dell'opere 
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di quel poeta , e ne facea pubblicamente fui foco 
un fagrifi^io all'ombra di Catullo. 

St. xxix. 

Ecco V epigramma di Catullo , di cui è la pa- 
rafrafi con rime unifone : armonia forfè un po' 
ftrana ; ma che rompendo il tuon monotono di tut- 
te V altre , folleva V animo dalla ferieta della cri- 
tica , e fi adatta al fiftema imprecativo di quefii 
fei verfi. 

% 

Si, Comini, populi arbitrio tua cana fenectus 

Spurcata impuris moribus intereat ; 
Non equidem dubito , quin primum inimica bonorum 

Lingua exacta avido fit data vulturio. 
Eflbflbs oculos voret atro gutture corvus , 

Inteftina canes, cetera membra lupi. 

St. xxx. 

Non potei dimenticarmi dei latinifli. Tanto più 
effi meritano offequio , quanto pochiffimi fono in 
quefto fecolo i feguaci della bella poetica latinità . 
Ho confecrata ad effi un'elegia, che fpiega il mio 
carattere, e la verità delle mie circoftanre . Defe- 
derò che il buon gufto latino non jia in me an- 
cora eftinto . 



E 
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St. xxxii. 



Perficos odi, puer, apparatus 
Difplicent nexae phylira corona? ; 
Mitte fecìari, rofa quo locorum 

Sera moretur. 
Simplici myrto nihil allabores , 
Sedulus curo; ncque te miniftrum 
Dedecet myrtus, neque me fub arcla 

Vite manentem. 

, St. xxxiv. 

Qui in poco ho creduto dir molto a" Omero , 
Za mia fcienra nel greco non giunfe mai sì alto, 
che mi appianale al tefto originale , Ricorfi alle 
traduzioni e ai commentatori. Ho veduti in quefti 
la ragione divenuta follia, Han diminuito i pregi 
d Omero , volendolo onnisciente. Molti ebbero il 
titolo di divino ; Platone , Omero , Dante , Ario- 
fio, e per fin Pietro Aretino. A chi fi compete? 
a nijfuno . Platone c 9 in f e gna ; Dante ci forprende; 
V Ariofio ci alletta; V Aretino ci difpre^a. Quefti 
non fono meriti per la divinità, il cui proprio ca- 
rattere è di beneficare. £ Omero? Infegna, for- 
prende, alletta, difprc^a, Più; annoja. Dunque 
lungi da lui ogni ambito per gli onori divini . Ho 
letto il Salvini, Pope, Dacier, Ridolfi , Cef arotti, 
dopo il quote fpero che non fi vedranno altre tra- 
duroni italiane e commenti d'Omero. Tutti bene 
nel loro genere . Io mi attengo al Botoli , che 
mi fa Omero italiano, poetico, arioftefeo. No* 



bilito la mia nazione col far fuo anche nella Un- 
gua e nello ftile il maggior poeta di Grecia, ben- 
ché non gli poffiamo concedere il titolo affoluto di 
epico. Si può ejfere gran poeta, fen^' avere alcu* 
na infegna particolare é 



X pregi all' Italia letterata fi accrefcono dai fuoi 
poeti fingolarmente . Mi fim-difufo nei nomi prin- 
cipali . Tutti convenghiamo nello ftejfo fiftema 9 
fenya temere il picciolo urto del fig. Arteaga fpa* 
gnuolo , che afpr amente (degnato contro di noi , 
fa man bajfa fui noftri fcrittori. Io gli ho rifpoftc* 
ne' miei dialoghi dopo il V annetti , il Bertòla , 
il Compagnoni , il Garducct . Ora , s 9 egli entra 
meco nella contemplazione del mio viaggio, s'ac- 
corgerà quanto faljamente abbia offerito , che V a- 
mor di patria è per noi una fola , un nome 
vuoto di fenfo , e che ciò fi verifica in parti- 
colar modo della nazione italiana, pag. 9*- 
annot. al Borfa . 



PENSIERI DELL AUTORE 
SUL CANTO SECONDO. 



St. i. 
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St. xviii* 



Non poffiamo negare alla Francia il primato 
nella tragica poefia. I tre primi maeftri del gran 
teatro Pier Cornelio , Bacine , Crebillon fuperarono 
e Greci e Italiani. Aggiungafi Tomrnafo Cornelio 
col fuo Conte cT Eflex . / noftri sforai dietro le 
lor pedate non hanno finora , fe non che accre- 
fciuti i noftri defiderj d' ejfere loro imitatori . Io 
debbo quefta verità ad una nazione , che folo nello 
ftil tragico fi è dimenticata della fua elegante Ug- 

St. xx. ' 1 

Shakfpeare > ovvero nella pronuncia Sciecfpir è 
il gran nume dell' Inghilterra nell 9 affar tragico . 
Malgrado le fue irregolarità e taffete triviali , 
e Vafpra critica giudiyofa , che di lui fece m. Lin- 
gua , egli e il primo in quel clima y e lo farà 
fempre . Il fuo ritratto in queft* ottava ci palefa 
i fuoi oracoli e le fue bugie . Felice chi fa pro~ 
fittare del bello di tanto uomo. 

. St. xxi. 

' • - 
Non dovea effer da me obbliato m. Voltaire , 
quando fi parla di tragedia . Egli era nato al co- 
turno piti che alla ftoria ed alla filofofia . Sarà il 
padre de' tragici e fran^efi e italiani. Ma il fuo 
coftume, la fua mordacità e irreligione lo allonta- 
ni per fempre dai galantuomini. 
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St. xxiii. 

Nelle fei ottave, in cui fi fa profeta il march. 
Maffei, abbia V Italia uno fprone a tentar grandi 
imprefe nel tragico. Effa già trionfa nel co: Vit- 
torio Alfieri. Lafcio le difpute che fi fanno fopra 
il fuo ftile , che ad un popolo non letterato riefce 
talvolta ofcuro . Io lodo il fuo genio , e la forte 
attività de' fuoi penfieri e de 3 fuoi concetti . Elo- 
quente ed affettuofo tratta con novità gli argomenti 
più rancidi . Confcrvator dei caratteri nella politi' 
ca , nella ftoria , e nel coftume ha infegnato a pen- 
fare , e a parlare agli eroi . Bella recita farebbe 
in tre fere feguenti delle tre Meropi , Maffei , 
Voltaire , Alfieri ! A quale di quefte tre Dee 
darebbe il popolo giudice la vittoria della bel- 
le^a ? . . 

Iacopo e Tommafo Mocenighi meritano onora- 
to luogo tra V ombre poetiche , come le loro rime 
lo hanno tra i codici del Parnafo Italiano . Effe 
fono fiampate in Brefcia nel 17 S&- Fiorirono nel 
fecolo XVI . Io non dovea partirmi dal mio argo- 
mento . // Bello Letterario non mi permife di ci- 
tare gli eroi di guerra; ne la famiglia Mocenigo 
potè in me defiderare un lodatore. Effa ne anno- 
vera a centina]a fin dal ti?$ , in cui cominciò 
a dar cittadini illufiri alla patria , come fi Ugge 
nei veneti fafti. Un poeta che loda gli avi, 0 non 
conofce, o non pregia i nipoti. 
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ConchiufioneJ 

Poeticamente ho trattato argomento filofofico. 
Se v'è-, e vi dcbb'efere il Bello Letterario; fe 
quefto non è tale fen^a un vero ; fe il vero poe* 
tico efifie ; fe la fettemplice armonia il compone; 
fe non uno o altro poeta il forma , ma ben si 
i' unità nell'unione dei claffici ; è dunque evi- 
dente che il Bello Letterario vieqc efclufo dà qua* I 
lunque fetenza che non partecipi di poefia , ed è \ 
evidentiffimo , che la fola poefia è la fede del 
Bello Letterario > come ho creduto di dimoftrare, 
non fen^a dimenticarmi la nofira Italia, 

Conferma la mia opinione il fig. Sibiliato con un 
raffinato raziocinio nella fua disertatone fuilo Spi- 
rito filofofico nelle belle lettere ch' io qui inferi- 
vo. » Il filofofo contempla il vero* il poeta il 
bello , che più diletta e muove del vero y effen- 
do quefto un'idea Attratta ed intellettuale > lad- 
dove il bello tiene il fuo vifibile fimolacro , e 
come appoggio negli oggetti corporei > che ne tra- 
mandano imprefle e congeneri le loro forme . Il 
qùal bello agifee più potentemente fullo fpirito , 
che il vero fulla ragione , perchè quella fi va 
sviluppando con progreffione fuccefliva , e quello 
con iftantanea impreffione tutto fi riverfa fui fenti- 
mento. E quand'anche il filofofo rivolga talora al 
bello l'indagatore pernierò, folo ne riconofee il bel- 
lo reale, eh' è copia della natura > non r ideale , 
opera del genio creatore , il quale rimpaftando la 
ferie degli oggetti prefenti cogli fparfi avanzi de! 
pattato, e coli' accelerata fecondità del futuro , 
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chiama dal nulla , e fi fa rifpondere dall'infinita 
fchiera degli enti poflibili , che forfè non pale- 
ranno mai dalla potenza all'atto; ma non ripugna 
che il poflano nell' imrnenfità dello fpazio e del 
tempo . In tal modo viene a rigenerarfi quella che 
fi addimanda bella natura ; dalla quale il poeta ne 
fpicca indeficientemente quel nuovo , che le ricor- 
renti ed ufate cofe han perduto; e quel maravi- 
gliofo che riconforta la fempre fcontenta mente u- 
mana , la qual fentendofi ognor maggiore di tutto 
il reale che la attornia , fi rifa coli' immaginario , 
fupplendo a' vuoti o fconneffi anelli dell' inefau- 
ribile catena degli efleri. Il filofofo, fe ciò fac- 
cia > sforma la verità , il poeta abbellifce la ve- 
rifimiglianza, >> Jcad. di Padova t.i. 

> » 

t ■ 
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IN VENEZIA MDCCLXXXVII. 
Presso Antonio Zatta e Figli 

CON APPROVAZIONE. 

« 
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